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Le pecche dell'assistenza ai disabili: sempre più un opzione più che un dovuto 
Una lettera aperta mette il dito nella piaga

26 maggio 2010 20:49

	
	
	
	
	
	
	
	
	


Nelle settimane scorse circolava su internet una lettera aperta di Pietro Crisafulli, fratello di Salvatore che, da alcuni anni, a causa di un incidente stradale, vive in coma vegetativo.

In questa lettera, si evidenziava ancora una volta la difficoltà di ottenere un'assistenza continuativa e personalizzata per alleviare le gravi condizioni di vita di Salvatore ed anche per sollevare - sia pure solo per alcune ore al giorno - i familiari dal diuturno e gravoso compito del supporto materiale e psicologico. Inoltre, si sottolineava come non sia una prassi consueta - come invece dovrebbe essere - l'erogazione dell'assistenza sulla base delle reali necessità della persona, mentre si riscontra piuttosto una "scelta" facoltativa delle istituzioni rispetto all'obbligo del fornire assistenza, con la trasformazione del "dovuto" in "opzione". Ciò apre lo spazio a pratiche clientelari che poco hanno a che vedere con una programmazione seria e coinvolgente che riguardi tutto il territorio siciliano e soprattutto i cittadini che vi risiedono.

L'esempio che viene illustrato nella lettera è quello del fisico Fulvio Frisone che, tra contributi alla Fondazione a lui intitolata e finanziamenti per l'assistenza personalizzata, percepisce annualmente una cifra notevole che si ritiene riesca a soddisfare quasi totalmente le sue reali necessità quotidiane. 

Il caso del professore Frisone è l'eccezione che conferma la regola in quanto, per le sue capacità scientifiche e riconosciute anche a livello internazionale, è giusto che egli - con una disabilità grave e complessa - possa avere tutti i supporti necessari alla sua vita personale e pubblica; tuttavia, non è giusto che la maggior parte delle persone con disabilità soffrano ulteriormente per non potere avere - oltre all'assistenza domiciliare "normale" di due ore al giorno - dei piani personalizzati che riconoscano le loro condizioni di disabilità grave e predispongano un'assistenza prolungata e continuativa in base alle loro stesse esigenze.

Si rischia di innescare una "guerra tra poveri" che non avrebbe ragione d'essere se la Regione siciliana sviluppasse equamente gli indirizzi e la programmazione che esistono e che la stessa Amministrazione s'è data per offrire in maniera organica e globale degli strumenti alle Istituzioni locali e per dare risposte omogenee.

Certo, le risorse economiche sono sempre più scarse per tutelare i diritti dei cittadini, così come vuole la normativa vigente, ma è necessario razionalizzare ed investire equamente per ottenere una rete che coinvolga tutte le istituzioni e permetta di operare senza alcuna discriminazione o privilegio, affinché ci sia una crescita politica, culturale e sociale, degna di una società come la nostra che si definisce civile.

La lettera di Pietro Crisafulli impone questa riflessione, ma sottolinea anche come, in fondo, sia necessaria l'attenzione specifica degli amministratori nell'applicare in maniera omogenea sia le normative nazionali, sia quelle della Regione Siciliana. Gli sprechi, le ingenti risorse, impegnate in un ambito piuttosto che in un altro anche sull'area della disabilità provocano di fatto un blocco nella realizzazione e nell'erogazione dei servizi.

E' necessario, perciò, che si aprano dei confronti continuativi tra le istituzioni e tra le associazioni di tutela per ricondurre tutte le prestazioni ad una più equa distribuzione che eviti privilegi e difficoltà ad intervenire nei casi di conclamata necessità; questo sistema deve essere, ovviamente, lineare e coinvolgente per le Istituzioni chiamate materialmente ad operare sul territorio. Sull'area della disabilità, la Regione Siciliana ha un impegno notevole in termini economici, soprattutto in alcuni ambiti; non è quindi questione di risorse insufficienti, ma è, invece, un problema di volontà politica di perseguire una linea omogenea su tutto il territorio della regione e per tutte le persone con disabilità.

Del resto, su quest’area, vi è una adeguata legislazione che a partire dalla l. 118/71 fino ad arrivare al Piano triennale a favore delle persone con disabilità della Regione Siciliana del gennaio 2006 indica con puntualità e precisione quello che è necessario realizzare per tutelare le stesse persone con disabilità ed elevare la qualità della loro vita.

Significativa a questo proposito è la norma che prevede la presa in carico che si ricollega ad un specifico articolo della legge 328/2000 sull’integrazione socio-sanitaria.

Se solo si applicasse questo specifico articolo non ci sarebbero più squilibri tra chi vive in condizioni difficoltose ed estremamente degradanti e non riesce ad avere un’assistenza adeguata e chi solo perché ha trovato un canale giusto negli ambiti politici ed istituzionali riesce, almeno apparentemente, a soddisfare le proprie necessità.

Il rispetto della programmazione è essenziale per favorire un equilibrato sviluppo sul territorio dei servizi fondamentali della persona; gli squilibri ed i “privilegi” sono le premesse di una situazione insostenibile sul territorio in quanto gli operatori non possono fornire le prestazioni necessarie, mentre le stesse persone che hanno reali necessità di assistenza non trovano risposte adeguate e hanno la sgradevole sensazione di essere poste, di fatto, ai “margini della società” poiché c’è chi ottiene e chi no rispetto invece ad una legislazione che prevede la tutela per tutte le persone.

In questo senso la normativa è chiara e precisa; occorrerebbe perciò una maggiore attenzione nell’applicare la normativa e nel seguire la programmazione che da essa scaturisce, senza “costringere” le persone a rivolgersi a questo o a quell’altro per ottenere il rispetto dei propri diritti.

La mancata pianificazione è infatti l’anticamera di una politica clientelare che in definitiva non giova a nessuna e che invece ostacola la realizzazione organica, armonica ed omogenea dei servizi e della tutela delle persone.

È necessario, quindi, un salto di qualità nelle politiche sociali istituzionali che tolgano dal degrado causato dalla mancata assistenza le persone che vivono sul territorio della nostra regione.

Anche nell’ambito sociale e della disabilità una “raccomandazione” può essere, senz’altro, la via più breve per ottenere privilegi (che non sono tali poiché offrire servizi e sostegno economico corrisponde solo al rispetto della normativa vigente) anziché pianificare per rispondere alle reali necessità attraverso una mirata programmazione che coinvolga tutte le Istituzioni.

Quest’ultimo aspetto è l’unica strada per ridare credibilità e riqualificare l’immagine delle Istituzioni siciliane e dei loro apparati politici, burocratici ed amministrativi, ma, soprattutto, per elevare la qualità della vita delle persone, per offrire loro la possibilità di vedere rispettati i loro diritti.

Salvatore Crispi, 
responsabile Coordinamento H 
per la tutela dei diritti delle persone con disabilità della Regione Sicilia - Onlus
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